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Sorpresa e preoccupazione nelle prime reazioni dal mondo politico. Solo Sgarbi va all’attacco: «Caselli sia subito trasferito...»

Lo sgomento del Palazzo
Forza Italia: «Che è accaduto durante l’interrogatorio?»

ROMA C’è aria di sgomento, di dolo-
re nelle reazioni a caldo dei dirigenti
politici davanti al suicidio del procu-
ratore di Cagliari Lombardini. I tele-
giornali della sera hanno fatto appe-
na in tempo a raccogliere e rilanciare
la notizia che i telefonini delle perso-
nalità cominciano a squillare: all’al-
tro capo espressioni di sorpresa, di
preoccupazione, poche frasi soprat-
tutto per dire di trovarsi davanti ad
uno di quei fatti che lasciano attoniti
DalPolocomincianoademergere se-
gnali e interrogativi, ma solo Sgarbi
ha la dichiarazione pronta, ed è, co-
meeraprevedibile,unafilippicacon-
tro Caselli, di cui si chiede il trasferi-
mento.Latragicamortedelmagistra-
todiCagliari,avvenutadentropalaz-
zo di giustizia e praticamente in una
pausadell’interrogatoriodapartedel
procuratore Caselli, si abbatte come
un fulmine in un clima
giàarroventato.Erasta-
to Berlusconi domeni-
ca scorsa a paragonare
«certi pm» alle brigate
rosse, quello che è av-
venuto a Cagliari sem-
bra destinato ad ali-
mentare una polemica
politica già aspra. Ieri
sera - dicevamo - l’im-
patto immediato dei
fatti è stato soprattutto
segnatodadoloreedal-
larme. Il capo dei sena-
toridiForzaItalia,Enri-
co La Loggia (noto per
esseretraipiùduriconi
magistrati e con Caselli
in particolare) com-
menta così: «Sono
sconvolto come citta-
dino prima ancora che
come parlamentare.
Ma poi aggiunge una
prima annotazione ti-
midamente polemica:
«Chissà cosa sarà suc-
cesso in quelle lunghe ore di interro-
gatorio per indurre un uomo come
Lombardiniafarequellochehafatto.
Epoi suquestomagistratoprimad’o-
ra c’erano stati soltanto giudizi posi-
tivi...». Una risposta a questi interro-
gativi l’ha data lo stesso Caselli, par-
lando di un interrogatorio avvenuto
inclimaserenoecomunqueintegral-
menteregistrato.Unareplicaindiret-
ta (indirizzataprobabilmentesoprat-
tuttoalle intemperantidichiarazioni
Sgarbi) arriva anche dal segretario
dell’Associazione nazionale magi-
strati, Vladimiro De Nunzio. «È gra-
vissimo che si strumentalizzi questo
episodio, prendo le distanzecomple-
te dalle speculazioni che giungono
daalcuniuominipolitici».Dopoaver
espressoper il suicidiodiLombardini
«profondo dolore sia dal punto di vi-
sta umano che professionale» De
Nunzioaggiunge:«Nonriescoacom-
prendere il collegamento (tra il suici-
dioe leaccuse,ndr)seci sonodei fatti
da accertare vanno accertati. L’Anm
svolge un ruolo che non prevede in-
terferenze sull’attività processuale
che segue regole precise. Le ragioni
che hanno portato a questo gesto

vanno approfondite. Capisco co-
munque bene le tensioni che posso-
no colpire le persone indagate, so-
prattuttosepoièunmagistrato».

Alfredo Mantovano, responsabile
giustizia di An e a sua volta magistra-
toappareturbato:«Difronteaunsui-
cidio qualsiasi commento è di trop-
po», ma poi ricorda un precedente
che aveva coinvolto proprio il palaz-
zo di giustizia di Palermo: «Ricordo il
suicidiodelgiudiceSignorino...»,ma
in quel caso c’erano state fughe e di-
storsionidinotizie, ilmagistrato-s’e-
ra detto - era stato iscritto al registro
degli indagati, cosachealla finerisul-
tò inesatta. Cesare Salvi replica con
cortesia e fermezza: «Non abbiamo
alcundatoperesprimeregiudizipoli-
tici su quanto è avvenuto a Cagliari.
Sono ovviamente sgomento sul pia-
noumano.Aspettiamodicapire».

Unaltrodegliuomini
del Polo, il capogruppo
dei parlamentari del
Ccd Carlo Giovanardi
invita l’intera magistra-
tura ad una riflessione
dopo la morte di Luigi
Lombardini. «C’è qual-
cosa di inquietante e
torbido-affermaGiova-
nardi-inunsistemagiu-
diziario che porta così
facilmente al suicidio
degli indagati. È ora che
l’Associazione naziona-
le dei magistrati e il
Consiglio superiore del-
la magistratura aprano
davvero una riflessione
di fondo sullo stato del-
lagiustizia».

Siamo, come si vede,
ancora alla richiesta di
una riflessione. Chi in-
vece ha già deciso cosa
deve fare il Csm è Vitto-
rio Sgarbi che chiede il
trasferimento di Caselli

e indica, chissàperchéanche ladesti-
nazione: Mondovì. «Adesso basta! -
cominciabellicosamenteladichiara-
zione del parlamentare - un altro
morto dopo leumiliazionidell’inter-
rogatorio che trasforma una persona
onesta in un delinquente! È con do-
loreevergognacheancoraunavoltai
metodi da ogni parte denunciati con
avvisi di garanzia e arresti fuori dalla
legge portano morte. Non è accetta-
bile che in uno stato democratico ci
sia una procura che agisce fuori dalla
legge, incriminando persone oneste,
combattendo contro i Corpi speciali
dei carabinieri, incriminando magi-
strati come Lombardini portandoli
ad uno stato di prostrazione che ri-
balta la dignità e la moralità di un la-
voro condotto nel pienorispettodel-
la legge - afferma Sgarbi - ancora una
volta come nei casi Andreotti, Del-
l’Utri, Berlusconi e Contrada la Pro-
curadiPalermoincriminaglionestie
garantisce,comenellavicendadiBal-
duccioDiMaggio,privilegiaimafiosi
assassinidelatori.Chiedounaimme-
diata indagine disciplinare al mini-
stro Flick sui metodi della Procura di
PalermoaMondovì».
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Da terrore dell’Anonima
a pm sotto torchio

Da «giudice unico» antisequestri, capace di terribili scoppi d’ira e
terrore dei banditi responsabili di decine di sequestri in Costa
Smeralda e in tutta l’isola (tra gli altri, quello di Fabrizio De Andrè,
della famiglia inglese Schild, dell’imprenditore Giulio De Angelis), a
procuratore capo presso la Pretura circondariale di Cagliari ad
occuparsi di reati minori. Questa la parabola professionale di Luigi
Lombardini, che cinque anni fa aveva anche concorso per la carica
di superprocuratore nazionale antimafia. Il magistrato, che aveva
63 anni, fedele alla linea di riserbo totale che si è sempre imposto
con i giornalisti, non aveva fatto alcun commento sulla nuova
accusa che lo aveva colpito. Anche quando si erano diffuse le prime
notizie sul suo coinvolgimento nell’inchiesta, aveva preferito
lasciare la parola al suo difensore, Luigi Concas, il quale definì
«persecutorio» l’atteggiamento degli inquirenti. Lombardini nel
gennaio del 1997 era stato prosciolto, sempre dai magistrati
palermitani, dall’accusa di aver interferito in un’inchiesta di un
collega della procura di Sassari. In un’altra occasione era stato
chiamato a testimoniare dai giudici della Corte d’Assise di Nuoro.
Erano stati i difensori dei presunti sequestratori di una donna di
Ozieri, Piera De Murtas, e del frate cappuccino Pinuccio Solinas, che
si era offerto in ostaggio al suo posto per favorirne la liberazione, a
chiedere la citazione dell’ex capo dell’Ufficio istruzione del
Tribunale penale di Cagliari. Davanti ai giudici aveva escluso di
avere svolto indagini «parallele» sul sequestro, ma aveva
confermato di aver suggerito ad un fratello della donna di
accettare lo scambio di ostaggio per evitare rischi inutili. Le notizie
di presunte e mai provate interferenze di Lombardini si sono
ripetute negli ultimi anni in coincidenza con le indagini sul
sequestro del piccolo Farouk Kassam e di Miria Furlanetto. Solo
però in occasione del sequestro di Silvia Melis sarebbero emersi
elementi che hanno convinto i magistrati palermitani del
coinvolgimento di Lombardini. L’editore Grauso a novembre aveva
detto di aver parlato del sequestro Melis con Lombardini «prima,
durante e dopo» e ipotizzato che il coinvolgimento del procuratore
capo potesse essere avvenuto a causa di intercettazioni telefoniche
cui lui stesso sosteneva di essere sottoposto.

Silvia Melis il giorno della sua liberazione; a destra il procuratore Giancarlo Caselli Rosas/Ansa

Un sorriso e la V di vittoria
così iniziò il mistero-Melis
Dopo la gioia della liberazione il tunnel dell’inchiesta
ROMA. Unadonnapiccola,bruna,
dinamica,simpatica,conleditaal-
zate nel segno della vittoria. Gli
italiani se la ricordano così Silvia
Melis. Sorride dalle televisioni e
garantisce che non c’è nessun mi-
stero.Ringraziaegiuraches’è libe-
rata da sola in un momento di di-
strazione dei suoi carcerieri. L’Ita-
lia si appassiona, le piace quella
donna così piccola che l’ha fatta a
banditispietatiesenzascrupoli.La
giovane donna di Tortolì - 29anni
eunbimbodiquattrochehacom-
mosso tutto il paese dopo essere
statoabbandonatolì, sulsedilepo-
steriore della Twingo, quando i
banditi gli hanno rubato la mam-
maperportarlachissàdove-hapa-
tito le pene e l’umiliazionedel car-
cere dell’Anonima per 265 giorni.
Viene rilasciata l’11 novembre del
1997eorasigodelalibertà.

Invece, sorrisi e ringraziamenti
annunciano soltanto l’ennesimo
mistero che costella la storia delle
Anonime sequestri di tutta Italia.
OltreaSilviaancheilpadre, imagi-
strati e la polizia smentiscono che
sia stato pagato il riscatto: tutti in-
siemeaspergiurarecheSilviaètor-
nata libera da sola. Nicola Grauso,

che il tam- tam delle indiscrezioni
batte durante i giorni della prigio-
nia come uno dei possibili inter-
mediariper riportareallavitaealla
civiltà Silvia, sta zitto e in disparte,
senzapartecipare alla festa.Poi, al-
l’improvviso,passataunasettima-
na, Grauso, sul cui ruolo intanto si
infittiscono le voci, rompe gli in-
dugi, e in un’intervista al Corriere
della sera spara la bomba: Silvia è
tornata libera perchè ho personal-
mente pagatoai banditiunmiliar-
doe400milioni.Finedell’euforiae
inizio dei misteri sempre più ag-
grovigliati e inquietanti chealla fi-
ne vedono coinvolto e indagato
Grauso per estorsione e il giudice
Luigi Lombardini per concorso
nellostessoreato.

QuellodiSilviaMelisèstatouno
dei grandi sequestri italiani nel
senso che è stato un rapimento at-
torno a cui s’è progressivamente
accesa l’attenzione dell’intero
paese.Accaddecosìancheper il se-
questro di Cesare Casella, dopo
che «mamma Angela» cominciò
unostruggentepellegrinaggiotrai
paesi dell’Aspromonte alla ricerca
del figlio. Silvia venne «rubata»
versolenovediseradel19febbraio

del1997.Stavatornandoacasado-
po aver ripreso il suo bambino,
adagiato sul sedile posteriore del-
l’auto, dalla baby-sitter. L’allarme
scattò in ritardo e questo favorì i
banditi che,quandononvengono
acciuffati subito, difficilmente
possono poi venire intercettati. I
sequestratori, imitando una tecni-
ca sperimentata in Calabria, per
un po’ restarono zitti. Una strate-
gia che serve per far crescere l’an-
gosciadei familiari eper far calma-
re il clamore e l’intensità delle in-
dagini. Poi arrivò il contatto eci fu
la richiesta del silenzio stampa da
parte dei familiari di Silvia mentre
lamagistraturaavevafattoscattare
il sequestro dei beni, una misura
sullacuiefficaciaèapertoundibat-
tito molto acceso. Facile immagi-
nare il dramma dei Melis, le dram-
matiche trattative in cui la fami-
glia si trovasempresoladi fronteal
drammadelsequestro,perseguita-
ta dall’incubo di un possibile erro-
re e di possibili tragiche conse-
guenze.

Arriva l’estate e si inseguono le
voci di un prossimo rilascio di Sil-
via. Qualcosa dev’essere successo.
L’ingegnereTitoMelisforsestaper

riportareacasa la figlia.C’èeuforia
eci sonoledocce freddedelgiorno
dopo.Aluglioarrivailcolpodisce-
na. L’ingegnere Melis convoca i
giornali e accusa le forze dell’ordi-
ne di avere nei fatti bloccato il rila-
scio della figlia. È un’altra delle pa-
gineinquietantideirapporti trafa-
miliaridellevittimeeforzedell’or-
dine. Il sequestro ha un impatto
enorme sull’opinione pubblica e
in passato è capitato che le forze
dell’ordine pubblico non abbiano
guardato a rischi (c’è chi dice: ri-
schi perfino per il sequestrato) pur
di strappare un successo sul cam-
po. I carabinieri rispondono a Me-
lisspiegandoches’ètrattatodiuna
spiacevole coincidenza. Sarebbe
accaduto che nei giorni in cui era
statofissatoil rilasciolazonaincui
sarebbedovutoavvenirepullulava
di militi impegnati in una opera-
zione contro alcuni ladri di esplo-
sivo. Ma tutte quelle divise avreb-
bero spinto la banda a non uscire
alloscoperto.

Tutto torna in alto mare. I con-
tatti con la banda si perdono. A
Tortolìvienecostituitouncomita-
to per la liberazione di Silvia e le
manifestazioni a suo favore si sus-

seguono. La discussione sulla leg-
ge del blocco dei beni e i rischi che
comporta per i sequestratidiventa
aspra. Viene aperto un conto cor-
rente pubblico dove far pervenire
soldiperSilvia.

Poi, la liberazione, le feste in
piazza per salutare Sivia, le televi-
sioni di mezzo mondo e, infine, la
doccia fredda di Grauso. Viene
aperta un’inchiesta per capire co-
s’è successo veramente, per verifi-
careseattornoalsequestroealla li-
berazione si sono consumati reati
e violazioni della legge che impe-
disce il pagamento del riscatto.
Grauso viene indagato, assieme a
lui Lombardini che ha seguito tut-
te le fasi del sequestro. Competen-
te delle indagini è la magistratura
di Palermo, essendo coinvolto un
magistrato sardo. Infine, ieri sera,
lanuovatragedia.Ec’èchisostiene
che questo sia un nuovo dramma
di una legge, quella sul blocco dei
bani,checreaunafasciagrigiaein-
distinta in cui sembrano incappa-
retutti isequestri.LastoriadiSilvia
non è diversa da quella di Casella,
nédaquelladiSoffiantini.

Aldo Varano

Dalla Prima

È del tutto ovvio che un magi-
strato inquisito soffra, proprio
per il ruolo che ricopre, un par-
ticolare stress emotivo: abitua-
to a sospettare non sopporta fa-
cilmente di essere sospettato,
abituato ad interrogare si sente
braccato se lo interrogano, abi-
tuato a far temere rifiuta l’idea
di poter essere messo nelle con-
dizioni di dover preoccuparsi
del suo futuro.

La legge è uguale per tutti e un
magistrato non ha particolari
privilegi. Ma come per tutti i
cittadini c’è da augurarsi che
diritti e regole siano stati ri-
spettati, perché se così non fos-
se ci troveremmo di fronte ad
uno di quei casi che stanno
rendendo incandescente il di-
battito sulla crisi della giusti-
zia. Caselli aveva fatto filmare
e registrare tutti gli interroga-
tori. Questo dovrebbe spegnere
sul nascere le polemiche. Sia-
mo certi, invece, che questa tri-
stissima vicenda rinfocolerà lo
scontro: il fatto, poi, che del ca-
so sia, in qualche modo, prota-
gonista proprio Giancarlo Ca-
selli farà porre una serie di in-

terrogativi, alcuni fondati, altri
pretestuosi. E sarà ancora un
muro contro muro: quelli che
difenderanno l’operato della
procura palermitana e quelli
che lo attaccheranno ritenendo
quanto accaduto l’esempio di
una volontà giustizialista che
prevarica dati ed esigenze pro-
cessuali.
Sperando sempre che a nessu-
no venga in mente di ripetere il
volgare paragone con le Brigate
rosse.
È comunque, a prescindere da
caso Lombardini che rimane,
per ora, oscuro e dai risvolti in-
quietanti, un fatto che troppe
inchieste siano ormai segnate
da eventi luttuosi. C’è qualcosa
che non funziona. I magistrati
inquirenti debbono prestare
più attenzione: la ricerca della
verità deve tener conto del
dramma nel quale vive l’inda-
gato. Il quale ha diritto, sem-
brerà un controsenso, a dignità
e comprensione. Troppo spesso
la macchina della giustizia di-
venta, invece, una sorta di
schiacciasassi che travolge vita,
onore, affetti. Non sempre è
evitabile, qualche volta le esi-
genze di giustizia non possono
contemplare i sentimenti indi-
viduali. Ma più spesso il rispet-
to ferreo delle regole, e qualche
precauzione in più, potrebbero
evitare gesti drammatici. E
questo a prescindere dalle re-
sponsabilità.

[Paolo Gambescia]

confini dell’intera Europa, delle
ragioni di questa pressione, del-
la necessità di una risposta ade-
guata.

Da dove muovere? Rovescerei
l’approccio usuale che parte,
spesso affannosamente, dai
«fatti» più immediati, per rivol-
gere un momento di attenzione
al valore di una idea che solo
spiriti miopi possono impune-
mente irridere: l’idea che l’Euro-
pa deve avere di se per spinger
lontano gli spiriti selvatici che
pur vi si annidano e per dar for-
za alla sua costituzione di conti-
nente della libertà. Può sembra-
re una partenza troppo da lon-
tano, se si pensa alla disperazio-
ne umana, troppo umana, di chi
mette in gioco la propria vita
per toccare, o talvolta solo sfio-
rare, una costa agognata; ma
forse non lo è, se si pensa che
quella «idea» può mettersi in
rapporto in vario modo a quella
disperazione e rappresentarne
una sponda, costruire un interlo-
cutore. L’Europa è stata forte
quando si è interpretata come
comunità di diritto (e di diritti),
capace di unificare dal tempo di
Roma molti popoli in una idea
di cittadinanza; quando è stata
capace di riconoscere la diversi-
tà ricordando con Montaigne
che «non c’è scuola migliore,
per formare la vita, del vedere
senza posa la diversità di tante

altre vite», quando insomma è
stata principio di un umanesimo
civile. È stata lacerata e laceran-
te, fino alla distruzione e alla au-
todistruzione, quando ha cerca-
to l’unificazione nella violenza,
nel disconoscimento radicale
degli altri, fino all’abisso di Au-
schwitz, pur esso annidato nei
recessi della nostra cultura.

Come tornare, da qui, all’«e-
mergenza» di oggi? Riafferman-
do intanto un criterio semplice,
che può avere poi diverse appli-
cazioni concrete: che ogni uo-
mo, in quanto uomo, è accom-
pagnato dai propri diritti, li por-
ta incorporati nella propria stes-
sa identità umana, e dunque va
rispettato per questa profonda
consistenza della sua umanità. Il
marchio sulle spalle dell’immi-
grato di cui affabula la «Lega», o
il carcere di sicurezza, trascorsi i
fatidici trenta giorni dallo sbar-
co, vanno intese come proposte
farneticanti e tuttavia indicative
di una «cultura» della distruzio-
ne e dell’autodistruzione dell’Eu-
ropa intesa come una sorta di

fortezza etnica che «marchia»
chi disperatamente vi approda.
Essere, oggi, contro una idea di
Europa come fortezza è cosa de-
cisiva, se si pensa al faticoso
processo di costruzione dell’uni-
tà europea e ai segni che vi si
devono già oggi imprimere e
che l’Europa vi sta imprimendo
mettendo al centro del suo futu-
ro l’allargamento dell’Unione a
Est.

Non difensiva, va dunque
pensata la risposta europea, ma
legata a due fattori incisivi che
ambedue fanno parte del suo
rapporto con il mondo globale:
a una politica di partenariato e
di cooperazione con tutti i pae-
si, spesso disperati e poveri,
spesso irrispettosi dei diritti
umani, che dell’Europa hanno
bisogno come di una grande ci-
viltà democratica; a una politica
di sviluppo, di ripresa di fiducia
nella forza della prospettiva in-
terna al continente, che oggi è
come immobilizzato da alcune
pericolose rinascite di spiriti
«nazionali» e da una sorta di pa-

ralisi che sta mordendo nella vi-
sione delle politiche concrete.

Percorrendo le grandi città
cosmopolite e multietniche dis-
seminate per l’Europa - da Parigi
e Londra a Bruxelles - si capisce
con la lezione delle cose che la
forza di una società è nella costi-
tuzione aperta della sua identità,
nel riconoscimento della plurali-
tà delle culture (una scoperta
che non è mai un esercizio inof-
fensivo, come scriveva un filoso-
fo), nel contributo che intere
«comunità» di vecchi immigrati
danno alla multiforme ricchezza
di una vita cittadina.

Capisco bene che la dimen-
sione del problema sta cam-
biando, ma è questa una ragio-
ne per ridurre l’immigrazione a
pura emergenza o addirittura a
crimine potenziale? Capisco che
esistono paesi più forti e paesi
più deboli, nei quali ultimi una
immigrazione massiccia e disor-
dinata può formare semplice-
mente squilibrio; capisco che i
vincoli di Schengen pongono a
ciascuno regole più stringenti
anche per quel singolare contra-
sto annidato nel trattato: per cui
alla libertà di circolazione anco-
ra non corrisponde una adegua-
ta circolazione di diritti e di ga-
ranzie politico-giuridiche. Ma
tutte queste difficoltà, se impon-
gono ovviamente regole, ca-
denze, limiti, attenzione per il

potenziale di criminalità che un
fenomeno disordinato porta
con sé, non possono, non deb-
bono trasformare il tema del-
l’immigrazione in emergenza af-
fannosa, in un pura politica tap-
pabuchi. Sono tutte le politiche
che devono contribuire a questo
problema; è tutta l’Europa che
deve farsene carico, onde la ne-
cessità di un approfondimento
delle sue istituzioni: è in gioco la
sua identità e il suo ruolo nel
mondo; è in gioco l’interpreta-
zione di sé come società forte
avente un futuro.

Ho l’impressione che il gover-
no italiano abbia compreso la
complessità dei tavoli su cui il
problema va trattato, come mo-
stra l’accordo firmato a Tunisi, e
che respinga le affabulazioni
della destra, culturale prima an-
cora che politica. Il criterio ge-
nerale è nel rispetto dei diritti
elementari che formano l’uma-
nità della vita, «e chiunque se ne
voglia trar fuori egli veda di non
trarsi fuori da tutta l’umanità»,
per ricordare Vico. Ma è proprio
così: da una negazione elemen-
tare, possono nascere tutte le al-
tre. Perciò, attraverso una diffici-
le e aspra cartina di tornasole, si
riuscirà a intravedere in questa
congiuntura su quali basi si vuo-
le costruire la nuova Europa.

[Biagio De Giovanni]

Dalla Prima

Comunque... L’Europa rimane...


